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Calcio & polizze
Truffato
Beiersdorfer
Per un infortunio subito il 20
aprile ‘97durante Lazio-
Reggiana il calciatore Dietmar
Beiersdorfer, exnazionale
tedesco ed ex colonnadella
Reggiana, aveva dovuto smettere
di giocare ma,al contrario di
quanto gli era stato fatto credere
alla stipula del contratto
dall’agente dellacompagnia
assicuratrice, la sua polizza non
prevedeva la liquidazionedella
sommagarantita per la perdita
dellacapacitàagonistica. La
compagnia,anziché un miliardo
intende liquidargli 150 milioni.
Beiersdorfer ha presentato
denuncia penaleper truffa alla
procura della repubblica.

Edmundo: «Voglio
restare in Brasile
Mai più Fiorentina»
Non haancora smaltito ladelusione mondiale, e lo
shock patito nellavicenda di Ronaldo («non sono
mai stato tanto felice che qualcun’altro giocasse al
posto mio»), e vorrebbe parlare il meno possibile,
ma Edmundo detto O’animale su unargomento
proprio non ce la a trattenersi. Non vuole saperne
di tornare a Firenze, e lo haribaditoappena tornato
acasadalla Francia. A Rio è stato accolto bene fin
dall’aeroporto, dove alcune tifose glihanno
regalato mazzi di fiori. «Eadesso è proprio qui a Rio
che voglio rimanere - fa sapere -.È unaquestione
personale, non ho nullacontro laFiorentina, ma
voglio vivere in Brasile, enon aFirenze».

Zamorano sicuro
«Rimango all’Inter
Mi sento a mio agio»
Ivan Zamorano vuole restare all’Inter. «Ho saputo -
hascritto l’attaccante nella sua colonna del
quotidiano «El Mercurio» - che alcuni giornali
italiani hannosostenuto negli ultimigiorni che
l’Inter sarebbe disposta a ricevereofferte per me,
così come per Kanu e West.Chiarisco in proposito:
la società mi ha dichiarato “intrasferibile”
centinaia di volte e,quindi, tuttodipende da me.E
per il momento mi sentoa completo agio in maglia
nerazzurra». Zamorano ha ricordatodi essere stato
contattato dall’allenatoredell’Americade Mexico,
Carlos Reinoso, ma di avergli risposto che nonera il
momento di parlare diun eventuale trasferimento.

Signori a Bologna
«Realizzerò almeno
venti reti»
L’aria di Bolognagli ha già fatto
bene. È lo stessoSignori ad
ammetterlo dai microfoni di
un’emittente locale (radio
Incontro): «Nonostante avessi
offerteanche dalMilan ho scelto
Bologna per l’entusiasmo del
presidente e dell’allenatore. Ho
bisogno di ritrovare fiduciae
credo chequesta sia la piazza
adatta.Nella prossima stagione
posso fare 18-20 gol, ne sono
convinto. L’anno scorso ho
avuto tante difficoltà fino
all’operazione.Ma qui a Bologna
sonorinato: ho cambiato
alimentazione,mi seguono
molto davicino, insomma miè
tornata lavoglia digol».

Lazio, presentato il nuovo manager Velasco

Cragnotti polemizza
sui giocatori «europei»
E il presidente Zoff
tace sul «futuro azzurro»

Il presidente Figc Nizzola non «liquida» il ct: ma l’avvento di Zoff è questione di ore

Maldini, uno scoglio
sulla via «nazionale»

Zagallo:
«Ronaldo?
Colpa anche
di Moratti»
«La colpa per quanto è
successo a Ronaldo è anche
di Moratti, altro che
criticare noi per averlo
fatto entrare in campo».
Mario Zagallo, ct del
Brasile, passa al
contrattacco e lancia
accuse nei confronti del
presidente dell’Inter.
«Moratti - ha affermato
Zagallo - è uno dei
principali responsabili
dello stress di cui soffre
Ronaldo, con tutta la
pressione che ha fatto ed i
rimproveri in un momento
difficile per il giocatore,
quando non segnava gol
nel campionato italiano. È
l’accumulo di tensione che
lo portato alla crisi di
convulsioni prima della
finale». «Sarebbe bene che
adesso l’Inter offrisse a
Ronaldo un po‘ più di
attenzione e di affetto, così
come dovrebbero fare tutti
quelli che gli stanno
attorno», ha aggiunto
Zagallo con una chiara
allusione alla fidanzata
Suzana Werner, che,
secondo gli ultimi,
insistenti, pettegolezzi che
girano in Brasile avrebbe
avuto durante i Mondiali
un’avventura con un noto
telecronista brasiliano.
«Ronaldo è veramente
molto solo, non ha mai
pace, né nessuno con cui
condividere i problemi», ha
concluso il ct del Brasile.
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FORMELLO (Roma). L’appunta-
mentoerastatofissatoperpresentare
Julio Velasco, il nuovo direttore ge-
nerale della Lazio e, invece, alla fine
lo scettro lo ha preso (involontaria-
mente?) Sergio Cragnotti. È interve-
nuto sul tema dei giocatori stranieri,
anche extracomunitari bacchettando
il Governo e il suo atteggiamento
differenziato. Già, politica e pallo-
ne, in un pomeriggio afoso nel
centro sportivo laziale, immerso
nella campagna romana stavolta
vanno a braccetto. Sergio Cragnot-
ti è stato chiarissimo.
E, in cuor suo, anche
lineare. «Adesso c’è
una levata di scudi
contro l’invasione dei
giocatori d’oltreconfi-
ne. Sì, pure quelli co-
munitari. È un errore
di principio, perché
se siamo entrati in
Europa, se è vero che
tutto è visto anche
nell’ottica dell’Euro,
perché mai noi non
dovremmo contare
sull’apporto di atleti
comunitari? Inutile
criticare i club che
scelgono e pagano i
giocatori comunitari.
C’è una legge? Beh, utilizziamola.
All’Europa dobbiamo partecipare
anche sportivamente e, i nostri vi-
vai, non ne risentiranno. Investire-
mo, continueremo a farlo anche se
in campo andranno undici gioca-
tori targati Ue. Io voglio una squa-
dra di altissimo livello, ho un pro-
getto da concludere e faccio tutto
il possibile per riuscirci». La parola
”perplessità”, per Sergio Cragnotti,
in questo settore non esiste. Nes-
sun tentennamento, nessuna retti-
fica. «Avete capito bene. E i gioca-
tori italiani per giocare dovranno
meritarselo».

Chiude qui, il padrone della La-
zio, seduto accanto a Dino Zoff, at-
tuale presidente e in procinto (?)
di passare alla guida della Naziona-
le, al posto di Maldini. «Non ne so
nulla, non ne ho mai parlato con

nessuno e sulla sedia di presidente
sto comodo. Il futuro? Vedre-
mo...». È di poche parole, Zoff.
Quasi reticente ma tutti sanno che
la firma sul contratto con la Feder-
calcio è ad un passo. Da decidere
c’è soltanto la durata del legame
con l’azzurro: due o quattro anni?

E di Zoff, fra le altre cose, ha par-
lato anche Julio Velasco: «Se an-
dasse via per me sarebbe una per-
dita assai grave. Contavo di lavora-
re con lui ed egoisticamente non
vorrei che passasse all’azzurro. Io
sono stato chiamato alla Lazio per
fare la squadra che fa la squadra.

Scusate la ripetizione
ma è proprio così e Di-
no è la persona adatta
per farmi scoprire il
mondo del calcio, per
farmelo apprezzare an-
cor di più. È il presi-
dente ed ha appeal e
personalità. La perso-
na giusta per me, no-
vello del mondo del
pallone».

L’ex allenatore delle
due nazionali di palla-
volo (maschile prima e
femminile poi) ritorna
sul discorso di Sergio
Cragnotti, quello dei
comunitari utilizzati
in campionato senza

limiti: «Le strategie le dà lui e, que-
sta, è una questione di strategie,
appunto». Non va oltre, l’argenti-
no che è diventato italiano per
meriti (veri) sportivi. «Un decreto
presidenziale, ma ce ne è voluto di
tempo...». Lui non gioca, però, e
forse è uno dei pochi casi di ex
extracomunitari alla direzione di
una società di calcio. Già, perché
Cragnotti non guarda la carta d’i-
dentità di nessuno. Se uno è bravo
e capace bisogna accaparrarselo. I
problemi sul contratto di Velasco?
«Sono state scritte tante menzo-
gne. La più grande di tutte è quella
che io avrei voluto i premi identici
di quelli dei giocatori. Il discorso è
più complesso. Di soldi, con Cra-
gnotti, ho parlato una sola volta».

Lorenzo Briani

ROMA. Cesare Maldini non alle-
nerà più la Nazionale: il problema
è come dirglielo e che cosa offrir-
gli per fargli accettare il licenzia-
mento. Dino Zoff sarà il nuovo
commissario tecnico dell’Italia:
c’è già chi lo chiama «mister»
(l’amministratore delegato della
Juventus Giraudo) e c’è invece
chi, come Julio Velasco (presenta-
to ieri dalla Lazio) sostiene che
«merita la panchina azzurra». È
nato il sorteggio arbitrale, suddi-
viso in due fasce per i campionati
di A e B, ma questa è un’altra sto-
ria. Divertente, a modo suo: sor-
teggio pubblico (forse anche tele-
visivo, una pacchia per i venditori
di spazi pubblicitari) perché, pa-
role del nuovo capo arbitrale Go-
nella «ci deve essere la massima
trasparenza». Evviva. Questo e al-
tro nel consiglio federale di ieri
pomeriggio, quattro ore (dalle
14.30 alle 18.30) di conclave de-
dicate al calcio che verrà.

Addio Cesare. «Incontrerò
Maldini nei prossimi giorni, sicu-
ramente prima del consiglio fede-
rale del 30 luglio». È l’ultima frase
pronunciata da uno stanco presi-
dente federale Luciano Nizzola.
La spallata finale. Nizzola aveva
esordito assicurando che «dal ri-
torno dalla Francia non ho mai
incontrato Maldini e neppure
Zoff, Trapattoni o Scala. Non ho
avuto contatti telefonici con loro,
le voci circolate questi giorni so-
no false e tendenziose». Poi, però,
il presidente ha affermato «di co-
noscere bene la gravità del proble-
ma della conferma o della sostitu-
zione del commissario tecnico»
ed è un «problema che risolverò
prima del 30 luglio, quando si
svolgerà l’ultimo consiglio federa-
le. Agirò in prima persona perché
la nomina del commissario tecni-
co rientra nei compiti del presi-
dente federale».

Belle parole, per Cesarone, che
ha un grande passato alle spalle.
«Apprezzo Maldini per il lavoro
che ha svolto. I giocatori hanno
dato tutto quello che avevano, la
Nazionale ha fatto il pieno di
consensi e di simpatia. Dal punto
di vista dello stile abbiamo otte-
nuto il miglior risultato possibile.
Certo, sul piano sportivo è andata
peggio, ma voglio ricordarvi che
nella classifica Fifa l’Italia ora è
ottava e prima del mondiale era
sedicesima». Nizzola non poteva
dire altro. Il problema è che non
sa che cosa dire a Maldini per co-
municargli che il 5 settembre, a
Liverpool, nella prima gara delle

eliminatorie eliminatorie euro-
pee, avversario il Galles, ci sarà
Dino Zoff sulla panchina azzurra.
Mica facile rimangiarsi la parola
dopo la conferma virtuale del 3
luglio, poche ore dopo Italia-
Francia. Il contratto di Maldini,
peraltro, scade il 31 dicembre
prossimo: un problema in più.
Che cosa offirgli in cambio? L’in-
carico di supervisore? Il ruolo di
uomo-immagine? Difficile che
Cesarone accetti soluzioni-ripiego
che offendano la sua dignità. In-
tanto, dal suo ombrellone di Via-
reggio Maldini ha già fatto capire
che quando vuoterà il sacco sa-
ranno dolori.

L’incontro Nizzola-Maldini av-
verrà nei prossimi giorni. Poi,
contatto ufficiale con Zoff. Il pre-
sidente della Lazio attende gli
eventi. Ieri, in due cerimonie di-
verse (il sorteggio del primo turno
della Coppa Italia e la presenta-
zione di Julio Velasco), ha ripetu-
to più volte «non so niente, non
ho parlato con nessuno della Na-
zionale, faccio il presidente della
Lazio». Zoff non vuole svendersi,
non vuole passare per uno scelto
perché non c’era di meglio o per-
ché costa poco. Avrà un contratto

biennale e uno staff di sua scelta.
Arbitri. Nasce il sorteggio a fa-

sce, per i due campionati di A e B.
La serie C (che non approva la
novità) si adeguerà. Licenziati i
tre designatori precedenti (Baldas,
Lanese e Pezzella), varato l’arbi-
tro-fax: alla fine delle partite, i fi-
schietti dovranno immediata-
mente compilare il rapporto e in-
viarlo via fax alla Lega di compe-
tenza. La nuova regola vale dalla
serie A al campionato nazionale
dilettanti, le tre leghe dovranno

dotarsi di decine di linee fax per
smaltire il traffico dei comunicati.
«Un bel favore alla Olivetti», ha
detto sarcastico il presidente della
C Macalli. Il sorteggio sarà forse
televisivo, avverrà di mercoledì,
alla fine del girone d’andata si fa-
ranno le pagelle: i bocciati della
fascia A (partite di A) retrocede-
ranno in quella B, i promossi del-
la B (partite di B) saliranno di ca-
tegoria.

Stefano Boldrini

Il ct della nazionale Cesare Maldini

Tanzi: «Scudetto? Saremo competitivi». Malesani: «Voglio equilibri»

Parma, obiettivo alto
Cecchi Gori
vuole Di Matteo
Offre 15 mld

La Fiorentina vuole
strappare Roberto Di
Matteo al Chelsea,
pagandolo 15 miliardi di
lire. Lo scrive il tabloid
«Sun». La Fiorentina si
sarebbe già fatti avanti per
l’acquisto del
centrocampista prima dei
mondiali in Francia, ma
l’allenatore del Chelsea
Gianluca Vialli avrebbe
rifiutato. Secondo il tabloid
londinese Vittorio Cecchi
Gori è ritornato negli ultimi
giorni alla carica nella
convinzione che Di Matteo
è l’uomo giusto «per
fornire proiettili brillanti
Gabriel Batistuta». I soldi in
cassa ce li ha perché ha
appena venduto Andrei
Kanchelskis ai Rangers
Scozzesi per 16,5 miliardi
di lire. Vialli non sarebbe
più inflessibile.
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PARMA. Seconda rivoluzione nel gi-
ro di due anni. Sperando che questa
sia la volta buona per vincere lo scu-
detto.«Èunobiettivoimportantema
non esclusivo - precisa il presidente
StefanoTanzi -quellochevogliamoè
essere competitivi fino in fondo alla
stagione». Invece nell’inverno e pri-
mavera scorsa il Parma raccoglieva
solo fischi ed eliminazioni. Ed è il
motivo per cui è stato licenziato An-
celotti anche se Tanzi edulcora tonie
parole: «Quando si rompe un feeling
è necessario fare chiarezza. In un la-
voro di squadra bisogna fidarsi cieca-
mente degli uomini che portano
avanti le sfide. Se la fiducia viene me-
no, bisogna cambiare». La novità
principale si chiama Alberto Malesa-
ni.Unpersonaggiodiprovinciachea
Parma, dopo le pressioni di Firenze,
dovrebbe ritrovare una dimensione
piùconsonaallasuadiscrezione.Ma-
lesani ieri si è distinto per tre cose. La
prima: «Io non prometto spettacolo.
L’aspetto più importante è avere una

squadra equilibrata». Sarà una coin-
cidenza ma è l’identica frase d’esor-
dio di Ancelotti, due anni fa. La se-
conda: un cronista fa notare al presi-
dente che Malesani è senza cravatta.
Tanzi gli fa: «ma la prossima volta se
la mette». E Malesani: «No, no ... mi
sto sciogliendo, la prossima volta sa-
rò anche senza giacca». Tanzi abboz-
za, ma già si capisce che l’uomo dei
pantaloncini è rimasto tale. La terza:
«Non ho maestri di riferimento. Ho
imparato da solo. In realtà ho due
amici con cui discuto e mi aggiorno
sul calcio, sono Renato Piccoli, che è
stato un portiere del Parma, e Luigi
Purgato, che allena gli Allievi del Vi-
cenza. Dei cosidetti grandi ho molto
simpatia e stima per Eugenio Fascet-
ti». Malesani parla poco ma incide:
«So chevolete sapere seora, che lotto
per lo scudetto, è più dura che quan-
do ero a Firenze o quando allenavo il
Chievo ma mi permetto di dirvi che
io sono figlio di un operaio, ho cono-
sciuto cose ben più dure. Questa che
affronto oggi è la bellezza della vita.
Bisogna solo essere bravi a gestire la

situazione».
Una situazione che è frutto di 90

miliardidispesaalcalciomercato.Ol-
tre al nuovo ds Oriali sono arrivati:
VeroneBoghossian(Sampdoria),Fu-
ser (Lazio), Sartor (Inter), Balbo (Ro-
ma), Lassissi (Rennes), Longo(Napo-
li), Vanoli (Verona). Cessioni di rilie-
vo:Crippa(Torino),ZèMariaeStrada
(prestiti aPerugia). Sensiniha rifiuta-
to la Sampdoria mentre Blomqvist si
sta accordando con il Manchester.
Arriverà Batistuta? «No - dice Tanzi -
e,perora,nonarriverannoaltri».

E questa volta, per non andare più
in bianco, il Parma adotta una ma-
glietta a colori. La maglia, firmata
Lotto (che sarà sponsor tecnico per
cinqueanni,pagando50miliardi) la-
scia ammaliati: a strisce orizzontali
gialleeblu,conilbluchesfumainaz-
zurro, il doppio colletto e altri detta-
glimoltocurati.Delizioseanchelase-
conda e terza maglia (rispettivamen-
tebluebiancaconrighineorizzonta-
li).

Francesco Dradi


